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Francia ‘98, Spagna
qualificata. Dal ‘78
è sempre presente
Grazieallavittoria sulla
Slovacchia per 2-1a Bratislava la
Spagna è la 14/ma squadra (la
quinta europea) alla fase finale
della Coppa del Mondo. Enorme
la soddisfazione in tutto ilPaese
per laqualificazione anticipata.
Il primo a complimentarsi con i
giocatori e l’allenatore Javier
Clementeè stato ilprimo
ministro Josè MariaAznar. È la
sestavolta consecutivache la
Spagna siqualifica per i mondiali
da Argentina ‘78 e la decima in
assoluto. Per l’allenatore
Clemente è la seconda dopo
quelladel ‘92. Il migliore
risultato iberico rimane il quarto
posto nel ‘50 in Brasile.

Genoa: Salvemini
licenziato, la squadra
lo «salva»
Prima esonerato epoi «salvato»dai giocatori.
Giornata decisamente movimentata quella di
Gaetano Salvemini. Il tecnico delGenoa era stato
esonerato dalla società (dopo la sconfitta inCoppa
Italia dei rossoblù eliminati mercoledì seraa
Bergamo dall’Atalanta) cheaveva
temporaneamenteaffidato la squadra a Claudio
Maselli, allenatore dellaPrimavera. Nel
pomeriggio però il Genoaha annunciatodi avere di
fatto ritirato ilprovvedimento di esonero del
tecnico deciso dal presidenteAldoSpinelli.
Decisivo il ruolo dei giocatori che hanno espresso la
volontà di tenere in carica il tecnico.

Ravanelli finisce
all’Olympique
Blomqvist al Parma
Si è conclusa la telenovela Ravanelli. Ieri
l’attaccante italianodel Middlesbroughha firmato
un contrattodi quattro anni con la squadra
francese dell’OlympiqueMarsiglia. Il trasferimento
è costato50 milioni di franchi (più o meno 14
miliardi e mezzo di lire). Fabrizio Ravanelli sarà in
campo a Marsigliagià il 4 ottobre, contro il Tolosa.
Il Milanha invececeduto il centrocampista svedese
Jesper Blomqvist alParma. L’accordo èstato
raggiunto sulla formula del trasferimento in
prestito con «patto di riscatto»: il Parma si è cioè
impegnatoa riscattare a titolo definitivoBlomqvist
a fine stagione.

Totogol, all’unico
«otto» un miliardo
Le quote Totocalcio
Circa un miliardo all’unico8
realizzato nel concorso Totogol
n.6 dimercoledì 24 settembre.
Allo scommettitoreche ha
indovinato la colonna vincente
spetta la cifra di1.002.018.000
lire. Ai 96 vincitori con 7punti
vannoinvece 7.828.000 lire. I
4.618giocatori chehanno
realizzato6 punti vincono
161.700 lire. Queste le quote del
concorsoTotocalcio n.6
comunicate dal servizio tecnico
concorsipronostici del Comitato
olimpiconazionale: ai1.054
vincitori con 13punti spettano
1.724.000 lireai 31.020vincitori
con12 punti spettano 58.000
lire.

Oggi il compleanno del grande «vecio»

Auguri Bearzot, calcio
pipa, 70 anni d’onestà
Festa con un libro
e i suoi fedelissimi

Il presidente del Coni torna sulla questione delle partite al sabato: «Un progetto di tutti»

Pescante in difesa
«Ma io non tremo» Storiacce di ultras, senza

colore e senza bandiera,
pugni, calci, la dinamica è
identica sempre, tanti
contro pochi, mercoledì
notte a Brescia, cinque
contro uno. Egidio Bonomi
le ha prese e basta, il suo
delitto? Seguire la squadra
della sua città da una vita,
correre dietro ai sospiri dei
calciatori, annotare i fremiti,
tirar fuori la notizia tutti i
giorni, annotarla e riempire
lo spazio che la pubblicità ha
lasciato libero. Non era
neppure lui felice
dell’eliminazione in Coppa
Italia del Brescia, però aveva
chiuso il servizio e stava
tornandosene in redazione
quando l’hanno
intercettato. Non era uno
qualunque, era quello che
nel ritiro di Vipiteno di
questa estate aveva
registrato i disastri nel
giardino della piazza
principale, aiuole divelte,
fiori strappati, degli ultras
aveva scoperto nome e
cognome, li aveva chiamati
Teppisti Imbecilli e loro,
sentendosi smascherati,
gliela avevano giurata.
L’occasione si è presentata
mercoledì notte, in cinque si
sono staccati dal branco,
faccia coperta con un
fazzoletto, gli hanno detto:
«Scrivi ancora che siamo dei
teppisti?» e poi giù botte, gli
occhiali per terra, il collega
che tenta di reggerlo in
piedi, la gente che accorre, i
teppisti che scappano.
Al pronto soccorso gli
hanno consigliato di
fermarsi almeno 24 ore, ma
Egidio Bonomi non aveva
tempo, è rientrato in
redazione, ha scritto, poi è
andato a denunciarli. I soliti
ignoti che conoscono tutti.
Che Brescia sia una piazza
difficile è notorio, da quelle
parti sui giornali certi tifosi
ci vanno con frequenza
regolare, menano e fanno la
squadra.
Baronchelli lo hanno
distrutto, aggredito sotto
casa e poi schiantato dentro
quando lo costrinsero a
cambiare aria, minacciando
il presidente Corioni che
con lui in squadra avrebbero
contestato senza tregua. Al
tempo, sentiamo già le
proteste degli altri 20.000
che in tutto questo non si
riconoscono, del sindaco, le
autorità, i personaggi illustri
e compagnia cantando che
si sollevano quando
sentono solo discorsi
demagogici.
Brescia come tante altre,
nessuno punta il dito per il
piacere di farlo, Corioni ha
trasmesso la sua solidarietà
a Egidio Bonomi, che di
mestiere non fa l’eroe.
Un giocatore racconta di
quella volta che una
trentina di ultras
scavalcarono e si
presentarono nello
spogliatoio del Campo
Marte, dove la squadra si
allena.
Dalla paura si gettarono
tutti a terra, solo il rumeno
Hagi rimase in piedi: «Se ti
fai avanti ti ammazzo»,
disse calmo e quelli
sparirono. Poi però sono
tornati. [C.D.C.]

Giornalista
aggredito
dagli ultras
del Brescia

Oggi il «vecio» compie 70 anni. Il
«vecio» è Enzo Bearzot, è l’allenatore
cheha condotto l’Italiaal terzotitolo
mondiale della storia del calcio az-
zurro, da giocatore faceva il centro-
campista (Catania, Inter e Torino,
422 partite e 11 reti), da ragazzo, a
scuola, frequentò il liceo classico e
per unodella suagenerazionefucosa
assai strana: studio e pallone. «Bear-
zot,behlui sivedevacheavevacultu-
ra, che amava le buone letture, che
nellatestaavevaqualcosapiùdinoi».
Questocihanarratodel«vecio»qual-
che giorno fa Ferruccio Valcareggi,
altro ct della nostra storia, un passo,
lui,daltettodelmondo
perchélasuaNazionale
fuseconda,battutanel-
la finale mundial del
1970dalBrasile.

Il Brasile del «vecio»
non fu un incubo. Fu
una festa di calcio, quel
5 luglio 1982: tre gol di
Paolo Rossi, giornata
memorabile e stadio
che sopravviverà solo
nella nostra memoria
perché il «Sarrià» di
Barcellona non c’è più,
abbattuto, incenerito,
per costruire un centro
commerciale. Prima
c’era stata l’Argentina,
dopo il Brasile ci saran-
no Polonia e Germania, quattro par-
tite per fare la storia, per diventare
«tricampeones»efareilgirodelmon-
do con quella pipa, oggi abbandona-
taper il sigaro.BearzotcomePozzo, il
tecnico dei due titoli mondiali, 1934
e 1938, altro uomo di cultura, e forse
nonècasualecheperarrivareaiverti-
ci occorrano muscoli e sapienza, alla
faccia di chi bolla il calcio e lo sport
comeilparadisodegliignoranti.

Bearzot festeggia il compleanno
con un libro che è un’intervista fiu-
me, opera delgiornalista GigiGaran-
zini. Si chiama «Il romanzo del ve-
cio», stasera lapresentazioneinunri-
storante milanese. Da anni Bearzot
vive a Milano, ma le radici sono in
Friuli, a Joannis, poche anime a un
passo da Aiello. La sua terra profuma
ancora, èsempre fertile:«Noi friulani
abbiamo paura di essere aggrediti

perchésiamostati sempre invasi.Ab-
biamo paura di demolire perché
troppe volte siamo stai costretti a ri-
costruire. Terra di terremoti, la no-
stra, terradifrontiera.Perquestoino-
stri valori sono il rispetto dell’espe-
rienza, la disciplina, il culto del lavo-
roedellatradizione,lasolidarietà».

ParladelFriuliedècomeseparlasse
di sé. Bearzot è uomo schivo, pubbli-
camente burbero, talvolta anche
ispido, ma i suoi ragazzi, quelli che
visseroconluilafavoladiquell’estate
1982,selotengonostretto,glivoglio-
no bene. Zoff, che è friulano come il
«vecio», stasera saràaMilanoper fare

festa con lui: «La dote
migliore di Bearzot è il
coraggio. E poi la pro-
fonda onestà. Uno co-
me lui può ancora dare
molto,alnostrocalcio,è
un errore mettere da
partecertiuomini».

Bearzot fu esiliato do-
po l’eliminazione dell’I-
talia dai mondiali mes-
sicanidel1986.Laggiùil
«vecio» commise il
grande errore di non
cambiare una Naziona-
le ormai su con gli anni,
non ci fu il naturale rin-
novamento. Piano pia-
nofuemarginato,il«ve-
cio». In quegli anni po-

co formidabili, brillava in federazio-
ne la stella di Matarrese, rivoluziona-
va il calcio italiano il Milan di Berlu-
sconi, s’imponeva un certo signor
Sacchi, profeta di un calcio assatana-
todicorsa,dischemi,dirabbia.Nelli-
bro di Garanzini il «vecio» non è te-
nero con Sacchi, critica il suo modo
di farecalcio(«53nazionalidiSacchi,
53 formazioni diverse») e di fare
gruppo («una vergogna il premio
doppio per il secondo posto ai mon-
diali»). Già, per uno come Bearzot il
gruppoègruppo intutto,nellagloria
e nelle miserie. Forse per questo si
piacquero lui e Sandro Pertini, il pre-
sidente con la pipa, uno che soprav-
visse alle carceri mussoliniane rifiu-
tando di chiedere la grazia. In alto i
cuori,«vecio»,buonisettanta.

Stefano Boldrini

ROMA. Allora, presidente Pescante,
ha fatto una clamorosa marcia in-
dietro sulle partite al sabato? Mario
Pescante, che incontriamo nel suo
ufficio al Coni, riflette un momen-
to, dà una sbirciata alla rassegna
stampa che ha davanti, poi sbotta:
«Ma quale marcia indietro? A Bolo-
gnahoavanzatoun’ipotesi.Hodet-
to che il Coni era disponibile, in un
paio d’anni, quando sarà in funzio-
ne l’on-line per il Totocalcio, a fare
questa rivoluzione.Ma proprio per-
ché di rivoluzione si tratta, ho ag-
giunto che bisogna andarci con i
piedi di piombo. Cautela che molti
hanno erroneamente interpretato
comeretromarcia».

Ci sono state varie letture delle
sueparolebolognesi.Unaparlava
di «captatio benevolentiae» nei
confronti della Chiesa. Plausibile
vistol’ambiente...

«Più volte nel passato, da parte di
settori ecclesiastici, era stata avan-
zataquestaproposta,nontantoper-
ché la gente possa andare alla mes-
sa, quanto perché la famiglia possa
avere un giorno, quello festivo, per
stare assieme. Anche i calciatori, in
passato,avevanodettochesarebbe-
rostaticontentidiriposareladome-
nica. Mi paiono ragioni nobili an-
cheseorailpresidentedelsindacato
calciatori Campana, nonso perché,
hacambiatoidea».

Il Coni, in passato, era fiera-
mentecontrario.Hacambiatopa-
rere?

«Eravamo contrari perché teme-
vamo per il Totocalcio e il Totogol,
ma con l’on-line questo ostacolo è
superato. Per noi l’importanteèche
tutte lepartitesigiochinoinunsolo
giorno.Anticipieposticipi sonode-
vastanti per la schedina. Quanto ci
sono partite al sabato, le entrate su-
bisconosalassi chesiaggiranosul6-
7%. Con il Toto già in difficoltà per
conto suo, non possiamo permet-
terci altre perdite. Certi argomenti
contrari mi sembrano proprio di la-
na caprina. Già oggi metà campio-
natosigiocaalsabato».

_Tra i più fieri critici, la Lega
calcio e il suo presidente Franco
Carraro...

«Il discorso è sempre lo stesso.

Quello che facevo prima. Noi pun-
tiamo ad avere la partite tutte in un
sologiornoper imotivitotocalcisti-
ci che ho spiegato. Alla Lega le en-
trate dei concorsi pronostici inte-
ressano sempre meno. Sono 90 mi-
liardi all’anno, cioè l’11% dei loro
introiti. Molto meglio per la Lega
giocare, come propone qualche
presidente di club, il venerdì, il sa-
bato, la domenica e magari anche il
lunedì per vendere le partite alle
pay-tve incassare800milioniapar-
tita».

_Forseè questa la vera letturadi
Bologna. Uno stop anticipato a
velleità di vario genere, tra cui si
potrebbe mettere la superlega, il
campionatoeuropeo...

«Oggi c’è un certo equilibrio, nei
finanziamenti, tra i vari sport. Se si
rompe questo equilibrio e abbiamo
il saccheggio delcalcio,nonriescoa
capire come potrebbero essere fi-
nanziati tutti gli altri sport. Voglio
aggiungere una cosa. Per tutti i con-

corsi, gli esistenti e i futuri, sta per
aprirsi una nuova stagione. Si parla
di privatizzazione del Totocalcio,
c’è da varare Tototelefono e Totosei
per il quali siamo a buon punto. Ci
sono proposte per l’imposta sugli
spettacoli. Ebbene, occorre fare tut-
ti assieme una riflessione, per trac-
ciare una strategia e soprattutto ca-
pire come debbono essere ripartite
le entrate, senza penalizzare alcuna
federazione e ricordandosi che so-
no pure interlocutori la Presidenza
del Consiglio e il ministero delle Fi-
nanze».

Si parla di un Coni e di un suo
presidente «congelati» per effetto
prima dell’attesa olimpica e poi
per lo choc da sconfitta. Un Coni
senzaprogetti...

«È vero, registriamo qualche ri-
tardo. L’impegno per la candidatu-
ra ci ha un poco distratto da altri
compiti. Ora riprenderemo con le-
na il programma. Una postilla, pe-
rò. Senza soldi non si va da nessuna

parteese i soldiprendonoaltredire-
zioni...»

Ieri un giornale parlava di un
Carraro uomo-guida della giunta
del Coni. Portava l’esempio della
votazionesuGalgani...

«Il voto 7-3 su Galgani mi invita-
vaadesseresoftper lasoluzionedel-
lanotaquestione.Sièvistocom’èfi-
nita.Carraropresidente-ombra?Mi
sembra indelicato per lui parlare in
questi termini visto che è stato pre-
sidenteeffettivo».

Eilvotoagliatleti?
«Siamosempredisponibiliperun

votocheeleggaatletiedaltrisogget-
ti nei Consigli federali, ma non per-
ché atleti e allenatori diventino la
plateaelettivadeipresidentidifede-
razione».

Sente la poltrona vacillare co-
mesiscrivedaqualcheparte?

«No».

Nedo Canetti

E i suoi vice
chiedono
spiegazioni

I giorni difficili del
presidente del Coni, Mario
Pescante, proseguono. La
riesumazione della proposta
del campionato di calcio al
sabato si è rivelata un
boomerang. Il vicepremier
Veltroni ha chiesto
spiegazioni dopo le proteste
dei commercianti, la Lega
calcio lo ha contestato, il
presidente del sindacato
calciatori Campana non ha
approvato. Ora anche al
Coni c’è aria di fronda. I due
vicepresidenti, Consolo
(nuoto) e Grandi
(ginnastica) vogliono un
faccia a facca con Pescante.
Avverrà tra oggi e lunedì.

Il presidente del Coni Mario Pescante Ferraro/Ansa

Il 24enne centrocampista dell’Alessandria abbandona il calcio

Andrea Zucco, dal pallone agli affari
Lascia la serie C per diventare manager

Moratti decide: via all’ingresso in Piazzaffari. Entra Interbanca

L’Inter si quota in Borsa
Positivi i primi commenti. Ma la Consob frena: «I tempi sono lunghissimi»

Glieloavevanodettodibrutto:d’ac-
cordo, sarà solo l’Alessandria, ma tu
sei matto a lasciare il calcio. E gli ave-
vano pure consigliato dipensarci an-
cora, perché alla fine qualche squa-
dra di prestigio, di quelleche gravita-
no intorno alla galassia miliardaria,
lo avrebbe strappato al placido ano-
nimato della serie C per regalargli un
futuro da privilegiato. Ma Andrea
Zucco non ha ascoltato nessuno: vo-
levacambiareeha trovato ilcoraggio
farlo. Da un giorno all’altro ha ab-
bandonato la squadra, i compagni,
l’allenatore, l’armadietto che custo-
diva le sue cose nello spogliatoio e ha
cominciato a costruirsi un futuro da
manager nel mondo dell’imprendi-
toria. Come il papà, in fondo, ammi-
nistratore delegato di una multina-
zionalechenonfaspettacolomapro-
ducedenari.

Una metamorfosi, insomma. Per-
ché quella di Andrea Zucco è la storia
poco comune di un centrocampista
ventiquattrenne, molto apprezzato
nel campionato di serie C, che un
giorno ha deciso di abbandonare il

pallone per dedicarsi allo studio. E
stupisce ancora di più che la scelta,
drastica, sia maturata senza rimorsi.
Del resto, i risultatidella scrivania so-
no persino migliori di quelli ottenuti
sul campo: lunedì Andrea ha supera-
to il test di ammissione alla Scuola di
amministrazione aziendale di Tori-
no, famosa per due ragioni: è ambita
ed è talmente selettiva da apparire
agliocchidellagentecomeelitaria.

Un taglio netto, un ponte gettato
sul domani: «Il calcio moderno non
garantisce nulla. Due anni fa, Genoa
e Salernitana si erano interessate a
me, ma alla fine tutto è sfumato. Ero
stanco. Questa estate si parlava del
Castel di Sangro, però ero indeciso se
continuare o meno: ho preferito la-
sciarperdere».

È tornato vicino a casa, Andrea
Zucco.Vivedasolo,comefadaquan-
doaveva17anniesiarrangiavaattor-
noai fornellipernonfinire sempreal
ristorante. Adesso, per non gravare
economicamente sulla famiglia, gio-
cherànell’Ivrea, campionatointerre-
gionale, e si allenerà la sera. Seguirà i

corsi scolastici ogni giorno, fino a
metà pomeriggio, poi salterà in mac-
chinaetaglieràilPiemontecomeuna
fetta d’anguria, su e giù, destra e sini-
stra. Unasvolta radicale,quasiun’in-
versione a «U» sull’autostrada della
vita. Perché Andrea Zucco ha cam-
biato occupazione, non fidanzata,
Margherita, una ragazza ventisetten-
ne alla quale è legato da molto tem-
po. «Cominciavano a mancarmi gli
stimoli. Forse il calcio mi aveva già
dato tuttoquellochepoteva.Cosìho
deciso di troncare, come fecidabam-
bino mollando lo sci per il pallone».
Già, è stato anche iscritto ad uno sci
club epassava il tempoliberoaCour-
mayeur, in Val d’Aosta, inseguendo
qualcosa che non faceva per lui. Pre-
feriva il calcio che giocava nel giardi-
no di casa, sognava di diventare un
campione,diquelli che lascianoil se-
gno.EAndreacihaprovato:«Micon-
sidero un ragazzo coraggioso e fortu-
nato. Mi chiedo solo se avrò fatto la
cosagiusta».

Francesca Stasi

Subito dopo l’ufficializzazione del-
l’acquistodiRonaldo,èstataunadel-
le prime promesse di Massimo Mo-
ratti, quella di un’Inter che sarebbe
entrata in borsa, in tempi brevi, sul-
l’ondadei club inglesi,un modello al
qualeilpresidentesièspessoispirato.

Il progetto è ben avviato, nell’ulti-
mo consiglio di Amministrazione
della società è stato imbarcato un
nuovo socio, la Morgan Stanley con
l’incarico di “Global coordinator”,
operazione affiancata da Interbanca
Spa che guiderà l’offerta pubblica di
vendita. La banca italiana, controlla-
ta dal gruppo Banca Antoniana Po-
polare Veneta, entrerà come azioni-
sta nell’Inter con una quota pari al
5%.

Durante il consiglio di Ammini-
strazione, convocato e presieduto da
Massimo Moratti, è stato deciso di
convocare un’Assemblea straordina-
ria entro fine ottobre allo scopo di ri-
durre e reintegrare il capitale, attual-
mente di 107,5 miliardi. Questa ope-
razione è resa necessaria quando le
perdite sono superiori di un terzo al

capitale societario. La prima opera-
zione sarà quindi quella di ridurre il
capitale di 42 miliardi circa, pari al
rosso complessivo degli ultimi due
anni, come ha sottolineato l’Ammi-
nistratore delegato Rinaldo Ghelfi,
perpoireintegrarloeaumentarlo.

L’istituto di credito verserà nelle
cassedelclubinteristaoltre12miliar-
di,convariazionedellequotedeipre-
cedenti azionisti,Moratti avrà il 71%
circa, il gruppo Pirelli il 13,5, la fami-
gliaGiuliniil12%.

Insommal’Interdovràprimasana-
re le perdite subite dopo l’entrata in
vigore della sentenza Bosman, la
Morgan Stanley si occuperà anche di
tuttalaparteinternazionale,inattesa
che la Consob, la commissione di vi-
gilanza, riveda il vincolo dei tre anni
di utile nel bilancio delle società che
vogliano entrare in borsa. L’opera-
zione non sarà comunque portata a
termine in tempi strettissimi, il com-
missario Consob, Marco Onado, sta
studiandounaformulacheconsenta
alle società italianedi superare l’osta-
colo dei tre anni di attivo in bilancio,

impedimento che ostacolerebbe
l’entrata in borsa della maggior parte
delle società italiane, spingendole fa-
talmenteversolaborsainglese.

L’esigenzadientrareinborsainIta-
lia arriva in ritardo rispetto ad altre
nazioni, dove comunque l’operazio-
nenonsemprehadatoifruttisperati.
Nella City londinese c’èun “Football
club index” che ha causato non po-
chi disturbi agli investitori e rispar-
miatori, sono quotate Manchester
United, Liverpool, Chelsea, Arsenal,
Tottenham,AstonVillaeEverton,ul-
timamente si sono aggiunte Newca-
stle, Aston Villa e Charlton, anche
club tedeschi, spagnoli e portoghesi
sonorimasticontagiatidallamoda.

In soldoni l’operazione ha il signi-
ficato di rastrellare quattrini, dicia-
mo che se il presidente Massimo Mo-
ratti si vorrà togliere lo sfizio di com-
prarsiunaltroRonaldodovràmetter-
ci anche lui qualche lira, ma la mag-
gior parte dell’esborso graverà su al-
tri.

Claudio De Carli


